
LEGGERIBALTAVITTORIAConun blitz la

maggioranza ha presentato la proposta sul

proporzionale che, eliminando i «piccoli» par-

titi sotto al 4%, può rendere sconfitta la coali-

zione vincente. Una

«truffa» per l’opposi-

zione, ma non piace

neppure all’Udc che

sospetta una trappola ordita dalla
Lega per incassare la Devolution,
sempre che questa venga votata
prima della legge elettorale. Per-
ché mai, altrimenti, il ministro
Calderoli avrebbe preso carta e
penna per scrivere con il forzista
Valducci una legge che può esclu-
dere il suo partito padano che nel
2001 è arrivato al 3,9 %? «E noi la-
voreremo per superare il 4...», ghi-
gna il ministro in Transatlantico
dopo le sei, quando l’emendamen-
to unico (diviso in due) è deposita-
to in commissione Affari Costitu-
zionali all’ultimo minuto con fir-
me di circostanza dei capigruppo:
Nitto Palma per Fi, Saia per An,
Di Giandomenico per l’Udc, Dus-
sin per la Lega.
A rischiare sono anche i centristi
di Follini, che hanno sollevato tut-
ta questa cagnara sul proporziona-
le sicuri di ottenere il 6 o l’8 %, ma
che nel 2001 prese il 3,2. Alle otto
di sera, infatti, a via Due Macelli è
pronto un emendamento da pre-
sentare in aula che recupera i «pic-
coli» sotto al 4%. «Anche noi vo-
gliamo vincere ma senza barare»,
dice un esponente Udc. Ma già
nella convulsa giornata di ieri a
Montecitorio trapelava uno scon-
tento dei centristi, che avrebbero
ottenuto la risposta politica dagli
alleati, ma non la soluzione tecni-
ca da loro proposta. Lo conferma
il capogruppo Volontè: «Il testo
depositato non è blindato»; confer-
ma anche la nota della segreteria
Udc: disponibilità a «confrontarci
con l'opposizione», mettendo «an-
che in discussione la proposta de-
positata in commissione».
L’emendamento, limato ieri dagli
sherpa della Cdl capeggiati da
Calderoli in due riunioni, prevede
l’abolizione dei collegi maggiori-
tari e un voto tutto proporzionale
per i partiti legati a una coalizione.
Però, e qui sta la «truffa», nel cal-
colo nazionale vengono letteral-

mente buttati i voti dei partiti che
non raggiungono il 4% (e nel-
l’Unione rischiano Udeur, Pdci,
Verdi e Sdi). In previsione di una
vittoria del centrosinistra cambie-
rebbe così il risultato totale, e chi
diventa vincitore ha un premio di
maggioranza di 50 deputati, con
un numero garantito di 340 seggi
alla Camera e 278 al Senato.
A spingere sull’acceleratore con i
tecnici di FI è stato Silvio Berlu-
sconi (e Fini su An): sbrigatevi a
«chiudere l’accordo, poi vedremo
come migliorarlo» perché «non sa-
remmo certamente noi a rompere»
con l’Udc, è l’ordine. Avanti tutta
con la richiesta dell’Udc sul pro-
porzionale, ha detto il premier a
un forzista, se «serve a tenere uni-
ta la coalizione, purché mantenga
il bipolarismo e il premio di mag-
gioranza», ricordando che la «no-
stra prima mission è la Devolu-
tion». Soprattutto, così mostra che
«Fi è stata leale, ora l'Udc è coin-
volta direttamente, non si potrà
tornare indietro». Garantisce Casi-
ni, è il Berlusconi-pensiero. Il si-
stema di voto, infatti, salva la Cdl
e premia FI (anche se i peones so-
no in allarme) e An, che oggi ne di-
scuterà nell’esecutivo con Fini e
poi in un «forum» coi deputati in-
detto dal capogruppo La Russa.
Il testo, comunque, sembra essere
a rischio (e FI tenta di evitare il vo-
to segreto per disarmare i franchi
tiratori). Prova ne sia l’irritazione
con la quale ieri il presidente della
Camera, Casini, è sbottato dopo
l’ennesima mancanza del numero
legale: «Se c'è la volontà politica e
soprattutto se ci sono i parlamenta-
ri in aula la si può approvare»,
sbuffa dopo aver rinviato ad oggi
la seduta, e sui tempi è tranchant:
«La legge elettorale era già calen-
darizzata: non c'è quindi nessuna
novità». Ma se ieri alle 18,30 l’op-
posizione ha fatto assaggiare un
antipasto di ostruzionismo, il nu-
mero legale era mancato più volte
per le defezioni della maggioran-
za. Serpeggia inoltre una diversità
di vedute tra il due leader centristi,
con Follini che annusa la trappola
e Casini che spinge per approvare
la legge e non rompere, adesso,
con Berlusconi.
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■ di Angela Bianchi / Roma

NEL GIORNO dell'intesa

raggiuntasul proporzionale,

stranamenteè proprio l'Udc

a mostrare un certo nervosi-

smo. Dietro le dichiarazioni

di prammatica,si nasconde

infatti il timore che - per dirla
con Rodolfo De Laurentiis- "ci
stanno solo tenendo buoni per
avere il via libera sulla Devolu-
tion". La sensazione- condivisa
anche da ambienti molto vicini a
Follini - è che non se ne farà nul-
la. Il segretario avrebbe forse
preferito mettere ben altra carne
al fuoco che non la legge eletto-
rale: quella poi partorita non li
soddisfa nemmeno tanto. Ma
tant'è. Ora che la partita è entrata
nel vivo, sono proprio quelli

dell'Udc a dire che la modifica
non supererà il voto segreto dell'
aula. "Sarà Forza Italia a bocciar-
la", confidano.
E non a torto: ieri, quando la no-
tizia dell'intesa è cominciata a
circolare in Transatlantico, sono
stati soprattutto i parlamentari
azzurri a mostrare le maggiori
perplessità. Come Mario Pepe, il
deputato azzurro che la scorsa
estate pur di star vicino al Cava-
liere affittò una villa a due passi
dalla Certosa. "Con il listino
bloccato si salvano i raccoman-
dati, figli amici e parenti, mentre
gli altri devono farsi il mazzo a
raccogliere le preferenze. Ho
parlato con altri dieci miei colle-
ghi che hanno detto che con il ca-
volo la votano". Eppure Pepe è
uno di quelli dal collegio a ri-
schio, dunque il più interessato -
secondo il ragionamento dell'az-

zurro Gregorio Fontana che con
Peppino Calderisi è l'esperto di
Forza Italia in materia elettorale
- a riformare la legge elettorale
in senso proporzionale: "Con
questa proposta, infatti, si riduce
il danno", spiega. " Rispetto alla
debacle, con questa legge noi po-
tremmo anche prendere 140 seg-
gi, trenta in meno rispetto agli at-
tuali", gli fa eco l'azzurro Nitto
Palma. Ed il collega di partito
Maurizio Bertucci, condivide:
"E' una legge che attenua la
sconfitta". Ma sarà comunque
dura, raccontano altri, convince-
re i deputati a votarla. "Soprattut-
to quelli del nord che hanno il
collegio sicuro", osserva Isabel-
la Bertolini. Come quelli di
Lombardia, Veneto e Sicilia,
pronti al sabotaggio col voto se-
greto.
Non è comunque solo FI ad esse-
re perplessa. Anche nella Lega
ci si chiede a chi possa conveni-

re una riforma del genere. " Di
certo al Senato perderemmo di
brutto", commenta Cesare Riz-
zi, " e non capisco perché noi
della Lega dovremmo essere
d'accordo. I capi dicono che c'è
l'intesa, ma poi in aula ci siamo
noi e non loro. Secondo me qui
si sta facendo soltanto un polve-
rone della Madonna, ma poi non
si concluderà un c….".
La proposta di ieri porterebbe
però un vantaggio certo: quello
di riportare un minimo di coesio-
ne all'interno della maggioran-
za. Spiegava Fontana con un cer-
to ottimismo: "Ora ci sarà un cli-
ma diverso, utile per affrontare
la devolution e la finanziaria.
Certo, dobbiamo però lavorare
duro, ci deve essere l'impegno
forte dei partiti , ma anche di Ca-
sini che deve cominciare a con-
durre l'aula con maggior decisio-
ne". E solo ieri il numero legale,
per ostruzionismo del centrosini-

stra, è mancato due volte: segno
che anche la maggioranza in au-
la non c'era. " E se questo è
l'esordio, come potremmo mai
approvare la riforma?" chiosa il
leghista Pagliarini che avrebbe
voluto un proporzionale ancor
più puro ma con soglia di sbarra-
mento più alta. Pessimista lo è
anche il sempre accorto Gian-
franco Anedda, l'ex capogruppo
di An: "E' un papocchio che dif-
ficilmente qui riuscirà a passare.
E in An non è l'unico a pensarla
così, tant'è che per stasera, al ter-
mine dell'esecutivo con Fini, è
prevista un’assemblea con i par-
lamentari . Insomma, non sarà
un percorso facile.
Lo dice pure un convinto propor-
zionalista come Gianfranco Ro-
tondi che prevede: "nel segreto
dell'urna ognuno darà un voto di
coscienza , seguendo però l'istin-
to principale: quello della so-
pravvivenza".

ECCO LA TRUFFA Il centrosinistra nel totale quei voti non potrebbe calcolarli. La Destra rischia meno

5 partiti dell’Unione sono sotto il 4%

◆ Il Paese eraansioso di
vedere leCamere della
Repubblicaaffastellate,
nell’ultimo scorcio di
legislatura,di parlamentari
sgomitanti a discutere di una
nuova legge elettorale. Alla
meticolosa ricerca nei
discountealtrove di una
etichettaedi un prezzo
giustiper vivere migliaiadi
famiglie in fila con il carrello
semivuoto sonostate corse
di quando in quando da un
fremitoeda un interrogativo
irrefrenabile: «Ma quando si
fa unanuova legge
elettorale?».
Dopoaver visto il
Parlamento inostaggio per
le leggi ad personamin
salvezzadel presidente del
consiglio (e giustamente
l’altra seraD’Alema hadetto
«sarebbe bastatauna grazia
adpersonam»)ora l’Udc fa
credereche gli interessi del
Paese coincidanocon i
propri eche non c’è altro da
fareche tornare all’antico,
proporzionale. All’italiano
cheproprio non aveva altro
desiderionon si spiegache
l’attualegoverno hagoduto
di unasolidissima
maggioranzaalla Camera
(oltre100deputati) in virtù
della legge in vigore. E che
scopoprincipale dei
meccanismielettorali è di
garantire ungoverno
efficace (ovviamente in un
quadrodemocratico), come
si legge in molti saggi e testi
del professorDomenico
Fisichella il cui lavoro
accademicosarà celebrato
domani alla facoltà di
Scienzepolitiche della
Sapienza, in Roma.
L’esecutivo Berlusconi ha
governatoapprovando leggi
discutibilissimevotate a
volte ridendoa volte ridendo
menoanche dall’Udc.
Adesso il Parlamento tutto,
apartire dalla maggioranza,
devedare unpo’di
soddisfazioneai centristi,
con l’attualepresa di
posizione ideali epigoni del
peggiordemocristianesimo
di un tempo.Uno spettacolo
indecente, il cui conto sarà
pagatoda tutti gli italiani.
 FabioLuppino

■ di Natalia Lombardo /Roma

Ribaltone proporzionale, addio ai collegi e
all'uninominale. Soglia di sbarramento al
4% che butta via i voti dei piccoli partiti e
può ribaltare il risultato nazionale di una
coalizione; premio di maggioranza (se chi
vince ottiene meno di 340 seggi), vincolo di
coalizione e liste “modulari” nelle circo-
scrizioni. Sono i punti cardine della propo-
sta di riforma della legge elettorale che la
Cdl ha presentato ieri in un corposo emen-
damento che sostituisce il “testo Bruno” al-
la commissione Affari Costituzionali a Mon-
tecitorio, firmato dai capigruppo di An,
Udc, Fi e Lega.
- Sbarramento al 4%. Così i voti dei
“piccoli”, le liste che non riescano a rag-
giungere quella soglia, a livello nazionale,
risulteranno inutili e non entreranno nel
computo per la distribuzione dei seggi per
stabilire a quale schieramento spetti il pre-
mio di maggioranza. I voti dei partitini sa-

rebbero sottratti da quelli dell’intera coali-
zione: se il centrosinistra, per esempio ottie-
ne il 53 %, ma Idv, Udeur, Verdi, Sdi o Pdci
sono sotto il 4%, quei voti vengono sottratti
e l’Unione si ritroverebbe perdente. Con
meno rischio, la cosa potrebbe capitare an-
che alla destra, se la Lega, o l’Udc, non rag-
giungessero il 4% come nel 2001. Tant’è
che l’Udc, con un emendamento pronto per
l’aula, vuole reintrodurre il calcolo dei «pic-
coli» nel calcolo che attribuisce il premio di
maggioranza.
- Preferenze e teste di lista. I partiti posso-
no presentare il 50% dei candidati in una
“testa di lista” bloccata, e l’altro 50 in una
seconda lista di nomi sui quali dare una pre-
ferenza. Ma si può anche optare per una li-
sta tutta bloccata o totalmente a preferenze.
- Premio di maggioranza. Scatta quando la
coalizione vincente non si sia aggiudicata
almeno 340 seggi (all'opposizione, in questo

caso, ne vanno 278 perché vengono sottratti
i 12 della circoscrizione Estero). «Qualora
la lista o la coalizione che ha ottenuto il
maggior numero di seggi non ne abbia con-
seguiti almeno 340, le viene assegnato ulte-
riormente il numero dei seggi necessario
per raggiungere tale consistenza». Se ne ha
di più, metti 360, vengono mantenuti e il pre-
mio non scatta.
- Il vincolo di coalizione. «I partiti o i grup-
pi politici organizzati - si legge nel testo -
possono effettuare il collegamento in una
coalizione delle liste da essi rispettivamente
presentate».
- Spariscono i collegi. I seggi saranno asse-
gnati tutti proporzionalmente e sulle circo-
scrizioni che restano immutate, 26 più la Val
d'Aosta. Cioè una circoscrizione per ognu-
na delle 20 regioni, eccetto Lombardia (che
ne ha tre), Piemonte, Veneto, Lazio, Campa-
nia e Sicilia (due ciascuna).

Non in nome
del Paese

La timbratura di alcune schede elettorali Foto Luca Zennaro/ Ansa

OGGI
Un sistema tagliapartiti

che serve alla Cdl per attenuare
il peso di una sicura sconfitta
Casini: si vota se c’è l’intesa

Si prevede l’abolizione
dei collegi uninominali
e un voto tutto proporzionale
E il ritorno della preferenza
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